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VESTIARIO 


Costume del giorno. 


Camera, con porta comune a chiave , e porte luterai*. 
Cammino, sul quttlà lampada di rame , ed un vasetto di 
gelsomino. 

Un banco , con utensili dà gìojcllicre. 

Una vecchia poltrona, sedie c sgabello. 

Tavolino, sul quale un canestro da lavoro , c recapito 
per scrivere. 

Una credenza. 

Una lettera che avrà Giovannino^ 

Una bottiglia di vino e vn bicchiere. 

Una lettera che porta (Jaluchet, entro cui un biglietto 
di banco. 

Una busta con diamanti , che porla Anatolia. 

Un candellicr.c, zolfanelli , 

C t f 4 , t 

ATTO SECONDO. 

Sala elegante, con porla di fondo , e porto laterali : due 

Iìfc tavolini ro\i recapito. . 

Rottigli e di liquore e bicchierini. 

l\ict pendola, f f 

Vitodcttjiraifijic porta un servo, entro la quale un foglio 
botTtrhv-c'xcritto. 

Altra lettera scritta, che porta la marchesa. 
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Cam di Galuchet, Porte al fondo c letterali. A sinistra 
sul davanti elei proscenio tin piccolo banco ed una pol- 
trona. Superiormente una finestra, e più in là un cam- 
mino, sopra il quale una lampada di rame ed un vaso 
di gelsomino. A dritta sopra un piccolo tavolino, un 
canestro da lavoro , ed in fondo una credenza. 


SCENA PRIMA. 

Giovanna ci dritta occupata a cucire, e Giovannina 
a sinistra intenta a calcolare. 

I 

Giovati. Ho un bel fare io.... più mi affatico colla lesta 
•j a venire a capo del mio calcolo famigliare .... trovo 
esatti trenta franchi, c spesi trentacinquc (scrive). È cosa 
terribile per un cassiere delia min qualità. 

Giov. ( trae un lungo sospiro, ed abbandona il lavoro) 
Giovan. Che ha mia sorella? Povera fanciulla I È un, quarto 
d'ora che non alza la testa... Oh, ripassiamo la mia 
addizione, che poi ci sarà qualche cos’ altro da fare. 
Giov. ( cava dalla tasca una lettera , e legge adocchiando 
la sorella per non essere da lei veduta) a Mio padre non 
darà mai il suo assenso pel nostro matrimonio.... Que- 
sta sera .... A undici ore io verrò a prendervi. Io posso 
disporre della mia volontà, c non v' è più autorità che 
possa vincolarla in questo caso, perchè da questo mo- 
mento esco dalla minoranza. Fidatevi a chi vi ama, c che 

tutto sacrificherebbe al mondo per rendervi felice 

Anatoliò. « Ah signore, clic* pretendete da me ! Vi à un 
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poti scriptum {legge) « Se voi aderite alla mia proposte. ' 
mettete un vaso di fiori sulla finestra, n — No! Mai, 
abbandonare mio padre, che mi ama tanto, la mia cara 
sorella. No! signor Anatolio., voi non avrete che questa 
risposta .... e sempre. ; ■ . 

Giova n. Oh povera me! adesso invece- di trentacinque, 
sono trentasetto .... Sette franchi di più dell’esazione. 

Giov. Che hai Giovannina ? 

Giovati. Che ho? Che iio? Ho che si spende di troppo in 
questa casa.... é tu, ora che mi ricordo, hai parlato a 
nostro padre di andare alla festa di Saint-Cloud. 

Giov. Ciò non ti farà piacere? 

Giovati. Moltissimo! È una cosa così graziosa, e sì sedu- 
cente il balio!... Perchè ci avrebbero fatto ballare. 

Giov. ( astratta ) Oh sì certo... (E il mio povero Anatolio!) 

Giovati. Ma ciò avrebbe costato qualche cosa al papà , e 
1* economia noi consente. * r »• 

Giov. Ah se io potessi diventar ricca ! Fare un bel matri- 
monio!... Questo è il continuo sogno della mia vita. 

Giova». E della mia! Il sogno di tutte le fanciulle. 

Giov. Assicurerei una sorte a mio padre! cinquecento o 
seicento lire di rendita.' 

Giovati. Tu non sei troppo splendida. Io gliene assegnerei 
cinquemila o seimila per Io meno. > . 

Giov. Tu sposi dunque quache duca* qualche riiarehese! 

Giovati. Sorella mia, non siamo noi neh bel giardino del- * 
l’immaginazione?... Per dirla adunque e meglio dirla 
più grossa che si può. 

Giov- Io mi contenterei d’ un bel giovine che mi amasse 
e che non fosse sfortunato . ... Oh! la fortuna è ima 
bella cosa!.... E par più bella ancora, quundoiion se 
ne ho. : - - • : ’ •• . !)■.(; - : h 

Giovati. Eppure io credo' che la miglior fortuna sia .... 
(azione di Giovanna) Di non pensare alla fortuna. :t 

• •» ; ! i-. : ’••• ' 

• ' ! \V • • • V- <! •• • i:A 
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SCENA II. 

. .* » •>*«'•* ' . * 

Galuchct # dette. 

•: . . I 


Gal. (di dentro) I pezzenti sono i più felici !... i peren- 
ti ! (esce) Oh buon giorno, mie care figliuole! (ansante) 
Giov. Voi mi sembrate di buon umore. 

Giovan. E discretamente ansante. 

Gal. Ho camminato come un lepre. 

Giovan. Mi sembra che abbiate caldo. 

Gal. Non e niente...’, datemi un bicchier d’acqua. 
Giovan. Madie acqua? che acqua? vi darò del vino. 
Gal. Fa come ti piace. Già io non ti contraddico mai. 
Giovan. E oggi, voi potete berlo un bicchiere di più; noi 
facevamo adesso i nòstri conti.... e abbiamo trovato cho 
; siamo in risparmio. •’ 

Gal. Vedi se invece di uno, potessi berne due .... 

Giovati: (versando del vino in un bicchiere, che Giovanna 
terrà in alto di porgere al padre. Galuchct è sulla 
poltrona) Oh due poi sarebbe troppo!... Non mi con- 
traddiceste mai!... Dunque nè anco in questo, (por/a 
eia bicchiere e bottiglia) 

Gai. Ma duuque i nostri affari vanno bene.... 

Giov. E andranno sempre così. 

Giovan. Lo credo io .... con un poco d' ordine/ e di econo- 
mia.... si può tirare innanzi. 

Gal. Sono contento, Giovannina .... Ma ti dirò, che una 
fortuna non arriva mai sola .... Indovinate che cosa 
■■ porto io? (con solennità) Un biglietto di banco. 
Giovan. Ah! (dubitando) 

Giov. Va via, papà... tu vuoi scherzare, (c. s.) 

Gal. Nòli ischerzo davvero .... la cosa è bensì singolare. 
Giov. (appoggiandosi ài bracciuoli ‘ della poltrona) flao- 
•' contatecela .... raccontatecela. '* •••• ' • ::,f 

Giovan. ( dall ' altra parte) Noi vi ascoltiamo. 5: ' 
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Gal. Prave! bravissime! cosi va benel... Ah! Dov’è il 
tempo quando io vi teneva tutte e due sulle mie ginoc- 
chia. Voi siete grandi, e ciò ro’ accuora ... siete belle, 
e ciò mi fa piacere »... Ma veniamo al nostro discorso... 
Io era mezzo ubbriaco. 

Giova». Oh non dite questa bugia! Se voi non lo siete 
mai stato ! ... 

Gai. Adesso, non lo sono.... ma qualche altra volta, si, 
care mie; ò poi giusto che quando 1’ artigiano ha lavo- 
ralo un’intera settimana, la domenica o il lunedì si ri- 
posi, c diasi un po’ di buon tempo e di felicità. 

Giovati. E quando si ha bevuto, si è veramente felici? 

Gal. Almeno si sogna di esser tali ... .. Vostra madre, 
ch’era una bella donna, come, tu, o Giovanna, e una 
donna di lettere come tu, o Giovannino ... vostra madre, 

i ' 9 ' , 9 

che facea conti del. trenta, del quaranta per cento, per 
mille, che moltiplicava, addizionava, divideva ... (Oh! poi 
nelle divisioni era un portento!) Vostra madre, come vi 
diceva , aveva un bel gridare; non m’ ha mai potuto 
correggere di questa virtù ; a cui ella però dava il nome 
di vizio .... - .• “■ ,• . 

Giovati. Aveva ragióne. , 

Gal. Me ne sono avveduto anch’ io , quando voi due co- 
minciaste a crescere in età.... e dissi a me stesso: si- 
gnor operajo , i guadagni sono scarsi , bisogna aver ri- 
guardo alia borsa c alla testa.... Mi sono corretto. E 
questa grazia non la devo che a Giovanna c a Giovan- 
nina. • . , i. , 

Giov. Mio buon padre! 

Gal. Non bisogna però che mi vanti troppo. Perchè qual- 
che volta son ricaduto .... ed una volta.... clic fu l’ul- 
tima ... Il signor Coqucbcrt, il giojellicrc, che ipi tacca 
lavorare, mi avea dato un diamante da montare , che 
valeva niente meno che duemila franchi .... La testa 
un poco alterata.... come vi diceva .. . L’ho perduto. 

Gioca*. Davyero! . , : 
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Ginn. Peccato ! 

Gal. Bisognò lavorare per guadagnarne il valore e, mal- 
grado tulli i miei sforzi, io sono debitore di mille fran- 
chi. Jori ricevo un avviso di aver alla posta una lettera 
assicurata. Ci vado questa mattina..,, leggete, leggete... 
Questo è ciò clic vi trovai. 

Giov. {legge) u Voi dovete mille franchi al signor Coque- 
bert; li troverete ncIPacchiusa lettera di cambio. Quan- 
to al vostro nuovo creditore , non vi prendete pena , 
non cercate anzi nemmeno di conoscerlo, e permette- 
tegli che si dica l’amico degli onesti e buoni artigiani. » 
Giovati. Possibile che in giornata vi sieno ancora degli 
uomiui di questa stampa 1 
Gioii. Ma sì, osserva. 

Giovati. ( osservando la scrittura) Ah! 

Giov. Cos’è stato? • . 1 

Giova». Niente, niente ; dico che ò un bravo giovine. 
Gal. Chi ti ha dello che sia giovine? 

Giov. Di fatti, potrebbe esser vecchio ( volendo restituire 
il foglio). 

Gal. No; ticnlo pur tu, mio cassiere, amministratrice eco- 
nomica delle mie finanze. Noi pagheremo il signor Co- 
quebert .... e così pon avremo più debiti e spenderemo 

tutto. , -, 

Giov. E se vi ammalaste, padre mio ? : 

Gal. Ciò non sarà .... lo sono così contento .... Non ho 
mal di cuore io .... Care queste mie bambine ! Alla do- 
menica , quando noi usciamo tutti e tre , e che io vi 
tengo una per braccio .... ognuno resta edificato da 
quelle belle forme... la Giovanna che ha.... la Giovan- 
nina che<è.... il vostro visino galante, quel portamento 
idem .... tutti tutti osservano, e si volgono indietro c 
dicono: che belle ragazze! E sono figlie di Galuchet: 
Se le ha fatte lui! Voi non sentite tutto questo? Domani 
onderemo a Saint-Cloud. 

Giova». No; perchè bisogna fare delle spese. 

Gul. Ma tu mi bai detto clic i mici affari vanno bene. 
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8 GIOVANNA E GIOVANNINA 

Giott. Ho detto una bugia, padre mio.... Siamo invece .... 
(si batte) 

Giovati, (ra ad aprire ) È il signor 
signor Coquebert. 

O’i'ou. Anatolio! (con emozione) 


Anatolio, il figlio del 


SCENA HI. 
Anatolio e detti. 


w> 


Giov. (siede presso al banco ; Galuchct si toglie l’ abito 
e si cìnge il grembiale , c si mette a lavorare). 

Anat. (un poco turbalo) Vi riverisco, signor Galuchct j 
madamigelle , i miei rispetti .... io veniva perchè spe- 
rava .... 

Gal • Che, mio buon amico? 

Anat. Di non trovarvi (con buona fede). 

Gal. E venivate unicamente per questo? (ridendo). 

Anat. SI t ina altresì per questi diamanti che bisogna ri- 
montare al più presto... perchè mio padre mi ha detto 
che premono.... sono per un matrimonio.... E se non 
ci eravate voi .... lo gli avrei lasciati alla maggiore 
delle vostre figlie, olla signora Giovannina. • 

Gal. Non è la maggiore la signora Giovannina. 

Anat. A madamigella Giovanna, dunque .... 

Gal. Mollo meno. 

Anat. Una delle due però sarà la più vecchia.... cioè la 

i più giovane. 

Gai. Nè anche questo, perchè sono nate nel medesimo 
giorno. ■ ’ ' 

Anat. Sono gemelle adunque. » ^ 

Gal. Neppure .... Ma bensì la medesima età, il medesimo 
nome. Una la chiamo Giovannina per distinguere.... 

Giovati. Pare che non abbiate voluto travagliar mollo 
T immaginazione. 

Gal. Non ho voluto che quello della mia buona moglie ... 
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Giovanna Galuchet.... uria brava donna; V onore del 
quartiere, e voi, carine, procurerete d’ imitarne l’ esem- 
pio, non è vero! 

Anat. (Non mi guarda, non mi dice una parola .... è im- 
possibile sapere se acconsente). 

Giov. ( presentando una sedia ) Sedetevi , signor Ana- 
tolio. 

Anat. Vi ringrazio, madamigella ; omo meglio di stare in 
piedi (siede). 

Giov. ( che avrà presa un ’ altra tedia) Di fallo .... Dun- 
que sono per nozze questi diamanti ? Si possono ve- 
dere ? ■. \ 

Anat. ( porgendo la busta) Sì, signora. Il contralto si fir- 
merà domani .. domani. ( marcato , guardando Giovanna ) 
È ben felire 1’ uomo che prende moglie ! 

Giov. lo scommetto, che indovino se la sposa è vecchia o 
brutta. • 

Gal. Curiosa ! E come ne puoi esser certa? ( sempre la- 
vorando al banco). 

Giov. I diamanti sono magnifici; e se ella ha bisogno di 
tutto questo per parer bella .... cattivo segno. 

Gal. Un bel fusto di donna, e,, dieciotto anni appena, val- 
gono. più che tutti i diamanti del mondo. 

Anat. È vero .... ma talvolta la bellezza non dovrebbe 
esser tanto dispettosa ( guardando Giovanna). 

Giov. (Che! pare che il signor Anatolio pensi a tutt’ al- 
tro). 

Anat. È ih carattere che fa.... vi sono delle belle che non 
hanno dolore di desolare quei poveri disgraziati clic ne 
' sono innamorati (c. s.). 1 ■ 

Giov. (con dolce ironia) Eh, sicuro,- che ciò è male! 

Anni. Non è vero che è male? (c. s.) Pare che abbiano 
giurato di farli disperare; ma si prende un partito.... 
(vedendo che Giovanna non gli bada, volgesi colla te- 
dia verso Giovannino) c si dimenticano per sempre. 

Giovan. Oh questo sarebbe if migliore. 
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Anat. Ma se è quello cho dico ioj 
Gal. ( vedendo che Giovanna si alza ) Cbq cos’ hai Gio- 
vanna? Como sci diventata pallida ! 

Giov. Oh è poca cosa .... Un tantin d’ emicrania. 

Gal. Oh povera figlia ! ( vedendo il vaso del gelsomino). 
Per bacco ! Lo credo benissimo.... questo gelsomino' in 
questo vaso; ma per questo v’ è da perdere i polsi .... 
aspetta, aspetta (apre la finestra e vi mette il vaso fuori 
della stessa). Ora andrà meglio. 

Anat. (si alza dopo aver parlala piano con Giovannina 
. durante il discorso di Galuchct) Vi saluto, madami- 
gella (ua a prendere il suo cappello e vede il vaso). 
Giov . Statemi bene, 

Anat. (Dio ! quale felicità ! ella acconsente .... Mi aspetta 
questa sera), 

Giov. (ad Aliatoli o, che invece del cappello avrà preso il 
canestro da lavoro) Signor Anatolio. Ma non è quello 
il vostro cappello... mi avete rovesciato tutto, versati i 
gomitoli, sparse le spille. • - 

Anat. Non è nulla, non è nulla. 

Giov. Mi ajuterete a raccoglierle. 

Anat. Con tutto il piacere (piega un ginocchio a terra). 
Giov. (vedendo il caso) (Cielo l che vedo!) Ah nq, signo- 
. re... Signore, non credete.... 

Gal. Cosa fai adesso? (a Giovanna) . 

Giov. (rimetletidosi) Àjulo Giovaunina a raccogliere le 
spille. 

Gal. Sono già due..., e che s’intendono , cred’ io, molto 
bene .... guardali ! guardali 1 
Giov. Che? Voi credereste? 

Gal. È un zanzero!... Perchè no? Giovannina è bella, ma 
a me non conviene .... (piano fra loro) 

Giov. Ma un giovine ricco..... che avrà duecentomila 
franchi di patrimonio. 

Gal. Va bene. Ma questi damerini, quando accarezzano la 
figlia dcll’opcrajo, hanno tult’altro in testa clic condurla 
all’ alture. 
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Giov. Mio padre, vi giuro che io mai .... 

Gal. Eh tc lo credo. Tu sei una brava e scria fanciulla , 
e queste qualità fanno slare lontani gli amanti ; la Giovan- 
nina un pò più vispa, allegra... Guardala!., scoli come 

•; ridono.... (t>a, c fa alzare Anatolio) Potete andare 
quando volete, signor Coqneberl ; c direte a vostro pa- 
dre che abbiamo da contargli del danaro. 

Anni. Verrò io a prenderlo .... (con vivacità.) 

Gal. Non c’ ò questo bisogno. Già andiamo domani a 
Saint-CIoud .... 

Anal. Prima che partiste.... 

Cui. Vi ringrazio .... (piano a Giovanna) Sta in guardia 
su tua sorella. 

Anat. Mi dispiace (se non vi parlo prima di sera, muojo) 
(piano a Giovanna). 

Gal. Signor Anatolio. 

Anat. Signor Galuchet (si salatane congedandosi ; Galu- 
chct va per la porla a sinistra e Anatolio dal fondo). 

SCENA IV. 

I . » 

Giovanna e Giovanninn. 

i, :! . : . . • • ' 

Gìov. (Che mio padre avesse detta la verità ! Giovannina 
.amare Anatolio? Ah, no! npn è possibile) Sorella, che 
ne dici di quel giovinetto? 

Giovali. Per me non mi fa nè caldo, nè freddo) (fissando* 
la). E tu, che ne pensi? * • 

Giov. Oh! per me sono indifferente . . .. Ma egli è che 
quando vien qui, e viene spesso.... parla con tei... ha 
un certo tuono. Ti fa forse la corte? 

Giovali. A me, no certo. E a tc? 

Giov. Oh ! per me non ci penso. Ma alle volle le persone, 1 
certe persone interessano , si amano senza volerlo .... 
Non credere che io ti sgridi per questo. 

Giovali. Tu sei mollo generosa (con malizia). 
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12 GIOVANNA E GIOVANNINA 

Giov. Sappilo infine. Nostro padre mi ha incaricato d’in- 
terrogarti. 

Giovati. È curiosa davvero! 

Giov. Io sono tua sorella, la tua migliore amica. Tu puoi 
rispondermi con tutta confidenza »... e allora .... Il si- 
gnor Anatolio, non t’ ha egli stretta la mano ! 

Giovati. A me, no ; e a te? 

Giov. Ma non si tratta di me .... Via, spiegali con me ; 

tu puoi essere tranquilla. 

Giovati. Giovanna mia, io temo di no. • 

Giov. Che dici, sorella ? 

Giovati. Che tu sei gelosa di me. 

Giov. Oh ! 

Giovati. Che tu l’ami, l’adori, l’idolatri, che non puoi 
vivere senza di lui. 

Giov. Taci, taci per pietà !... 

Giovati. Non ho io detto il vero? • • 

Giov. Sì, l’amo; egli mi corrisponde... c m’ha promosso 
che mi sposerà. 

Giovati, {prendendole la mono) Giovanna ! Giovanna ! (coli 
rimprovero comico) Credi tu che suo padre?... 

Giov. Suo padre non vuole che mi sposi. 

Giovan. E tu ci pensi ancora ? Tu l’ ascolti ? Non gli hai 
ancora dato il suo passaporto? 

Giov. Lo farò; lo farò..,. Ma allora non lo vedrò 
più. 

Giovan. E così? : ■ • • > 

Giov. Ne morirò di dolore. . . • « 

Giovo». Eh via 1 che per queste bagattelle non si muore ! 
Giov. Giovannino, tu non hai amato mai. 

Giovan. Ah! ( con un sospiro) 

Giov. Mi sarei io ingannata? 

Giovan. É facilissimo. - 

Giov. Ma tu non mi hai detto mai nulla di ciò... crudele, 
perchè celarlo a tua sorella? 

Giovan. Sì, è vero; ho avuto torto, perchè tu mi hai con- 
fidato tutto {comicamente) 
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Giov. Dimmi, dimmi presto chi è il tuo amante? 

Giovali. Un grazioso giovine.... 48 o 49 anni , una flso- 
r nomia nobile, un bel viso da ragazza... due piccoli, ma 
bellissimi battetti .... 

Giov. E quando 1* hai tu visto la prima volta? 

Giova n. Il giorno che io aveva la mia gonnella di pcrcallo 
bianco, che mi va così bene.... Io andava sulla punta 
dei piedi , c con tutta la possibile attenzione di non 
guastare il mio abito ... quando, tutto ad un tratto, sento 
gridarmi di dietro : Ahoè ! ahoè ! era un’ elegante car- 
rozza; due lacchè di dietro, due magnifici cavalli che mi 
bruttarono di fango da capo a’ piedi.... I lacchè sma- 
scellavan dalle risa, cd io avea quasi voglia di piange- 
re... Quando, unliel signorino fa capolino allo sportello, 
mi guarda, ordina che si arrestino i cavalli , discende , 
m’offre il suo braccio, i suoi servi, .la sua carrozza.... 

10 lo ringrazio di tutto questo, e continuo il inio cam- 
mino , ma al giorno appresso, il secondo , il terzo , il 
quarto, sempre, scoperto il luogo della nostra abitazione, 

11 signorino mi era alle spalle. 

Giov., Tu non l’ avrai guardato mai ? 

Giovati. No, cioè sì, teneva gli oechi bassi, poteva però 
vedere a ritroso ch’egli era bello bello ! Capcgli biondi, 
occhio azzurro, la bontà, l’ingenuità, l’innocenza dipiate 
. sopra il suo volto..., Un giorno, che tu cri uscita con 
. nostro padre, io trovo un.cartone còntenente delle stoffe 
bellissime, con queste parole : Per la gonnella di mada- 
migella Giovannina.... Il giorno appresso non erano più 
stoffe, ma smaniglia, una collana ed orecchini... e sem- 
pre per Giovannino. Oh! oli ! bisognò decidersi a par- 
lare, c lo "Stesso giorno , siccome egli mi seguiva da 
vicino per la strada, io gli dissi risoluta: Vi prego, o 
signore, di mandare a riprendere i vostri regali; io non 
ne ricevo da chicchessia, se non ho prima la fortuna di 
conoscerli. Io sono il duca Ottavio di Blansac, rispose 
subito il povero giovane, clic le mie parole aveuno fatto 
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un paco arrossire ; io abito qui vicino, sono libero, pa- 
drone di me e ilellc mie fortune, e siccome vi amo .... 
E lo diceva cosi bene: io vi amo! che io credo che si* 
vero, e dev’csser vero. 

Giov. lo m’ immagino la tua agitazione. 

Giuvan. Era grande non ebbi forza di poter accozzare 
molle parole, e mi contentai di dirgli: Mi sposerete ? ed 
egli senza esitare, sia resa giustizia alla sua franchez- 
za, mi rispose: l'io! 

Giov. Come! egli ti disse: no? 

Giovati. Ed lia fatto benissimo. Dev’ essere un galantuo- 
mo .... ed io lo stimo anzi di più. Segno che non vuole 
ingannarmi... Perche, abbcnchò mfdiccsse prima ch'era 
libero, mi confessò poi che lo si voleva costringere ad 
. un ricco matrimonio, ed aggiunse: Io resterò scapolo... 
Passerò i miei giorni nel pensare a voi:... anzi io cre- 
do che abbia dello: nel pensare a te! E poi : tutte le 
mie ricchezze sono vostre, come l’amor mio; fatene 
, parte al vostro vecchio padre, a vostra sorella ... 

Giov. Anche a me? Oh povero giovine! 

Giovati. Io mi appago di tenere per me la sola speranza 
di potervi fare del bene, a costo di vedervi andic in- 
. grata. 

Giov. E tu? 

Giovati. Io voglio esserla; e lo respinsi : gli vietai di par- 
larmi, c mi obbedì ... Mi segue da lontano, sempre cre- 
dendo di non essere da me veduto. 

Giov. Infelice ! lo lo compiango. 

Giova». Anch’io, sorella mia; e l’altro giorno vedendolo 
pallido, sliguraln, io non ho potuto far di meno di sten- 
dergli la mano, c dirgli : signor Ottavio, io ve ne pre- 
go , stiamo l’uno dall’altra lontani, morsi può saper 
mai ciò che possa avvenire perché itifutlo, io mi 
sentiva già .... lì .... lì ... Fatemi questo favore, non mi 
seguite più per la strada, e se mi amate, datemene una 
•prova. . • • 


Digitized by Google 



* ' ' ktrò r-Riilo. 

Gióv. E quale? * - 1 ' ■ 

Giovnn. La vostra famiglia vuole ammogliarvi.... ebbene! 

abbiate coraggio.... lò ve Io comando. ‘ • •’ 

Gioì». Che ti disse egli allora? 

Giovati. Un tremito convulsivo lo prese da capo a’ piedi* 
poi, radunale tutte le sue forze, rispose : mi ammoglie- 
rò.... ma vi amerò sempre!... D’ allora non lo vidi 
più.... ma pensa però sempre a noi, perchè questo’ 
biglietto ...: io ne ho ravvisato subito il carattere. 

Giov. Che ? Son dunque suoi questi mille franchi ? 
Giovati. Ma noi non gli accetteremo. ' v ■ ‘ ‘ 

Giov. Che dici tu mai? 1 > ■•> > 

Giovati. Noi lavoreremo giorno e notte, e, senza che no- 
stro padre lo sappia, noi ..pagheremo il suo debito .... 
Ma questo dono, noi non dobbiamo tenerlo.... perchè 
nè io, nè tu, possiamo pagarlo... Io lo rimanderò, come 
gli altri regali al signor Ottavio. ; . » ; i 

Giov. Egli ne sarà dolente. : • ■! * •»* :• 

Giovati, (commossa) Lo credi? ( risoluta ) Non serve. li 
dovere innanzi tutto * • n 

Giov. Ah! tu non 1’ ami davvero l ■ . 

Giovati. ( appassionata ) Non l’amo? Ne sono pazza 1 Non 
vedo che lui ! Non sogno che lui ! Quante volte dissi a me > 
stessa : Io non ho che una parola a dire, e la mia vita 
consccrala alla fatica diventa di piacere e di- felicità y 
invece di andare a piedi, avrò una buona carrozza; in-’ 
vece della mia gonnella di percallo, ricche vesti,' dia- > 
manti... Meglio ancora: il suo amore, e lui .... ah ciò, 
era ben seducente! Venti volte io mi mossi per cor- 
rergli incontro c dirgli : Ottavio, son tua ... Ma in quel 
momento io vedeva il mio povero padre, mio padre) 
che sarebbe morto di dolore, se io avessi buttata l’ in- 
famia sul canuto suo capo... (pausa) Pensava a le, mia 
sorèlla, che avrei privata della speranza del matrimo- 
nio.... Sì mia sorella ?. . perchè ' l’ onestò op'crajo 
Fior, dram.y voi. Il, an. li. ^42 


Digilized by Google 



ffl GIOVA VNA B GIOVAI» MINA 

non avrebbe volul o far parte «Iella nostra famìglia, spo- 
sando la sorella della disonorala. • . . • > 

Giov. Ed io poi rei farlo? (forsennata) 

Giurali. Che hai Giovanna ! 

Gi or. Egli verrà glasserà. . 

Giurati. Che ascollo ! 

Gioì). Giurami, clic non lo dirai mai a mio padre. 

Giurati. Egli nc morirebbe I. 

Giow Sappilo.... niio malgrado.... io non so come.... alle 
ore undici ... Il signor Anatolio sarà alla porta, (j» balle) 

Giurati. Silenzio .... Eccolo. 

Giuv. È suo padre! 

Giwan. Il signor Coquebcrl! 

SCENA V. 

Coqucbert e dette. 

Coq. Galuchet è in casa? 

Giurati. (In confidenza eh! Come se gli facesse male a 
dire il signor Galuchet !) Il signor Galuchet ( inarcalo ) è 
di là, c verrà a momenti. (Giovanna va. sedere a sini- 
stra, e si incile a lavorare- nascondendo la sua emozio- 
ne. Giovannino siede presso sua sorella). 

Coq. ( guardandole con all emione ) Sono pur belle queste 
ragazze .... Non ci aveva ancora posto mente. ■ 

Giovati. (Pare un po’ di vista corta, il signore). 

Giov. É un onore per noi, che voi vi degniate ...t 

Coq. Oh! non è nulla: d’ordinario è Galuchet che viene 
a prendere gli ordini, e il lavoro .... è naturale .... L’o- 
perajo si deve muovere .... 

Giovan. E il padrone non Incomodarsi. 

Coq. Oh ! Io non bado a queste cose 1 Becche sia mer- 
cante giojollierc, il. più ricco di tutti.... coi brevetti di 
molti sovrani, c della nobiltà antica e moderna, non 
mi credo per questo più degli altri .... Non vi c più 
nulla adesso in Francia, nò grado, nò distinzioni, siamo 
tutti'.*, tutti eguali. . . • , . 
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Giovati. Ciò è ch’io non sapeva ( offrendogli utm sedia ) 
Favorite, d’ accomodarvi. ' 

Coi/, (siede) E pure tulli non la pensano come la penso 
io. Quando io qualche volta vado nelle case dei grandi 
signori del sobborgo S. Germano, colle miè buste e i 
mici scrigni, sento sempre dire dalle sale: Chi è?... Co- 
quebert, il gioielliere? Aspetti ! 

Giovati. E sì dovrebbero dire: Il signor Coquebcrt. 

Coq., Cerio, c con troppa ragione. Voi avete molta intelli- 
genza. <* 

Giovan. Avete un figlio, signor Coquebert? 

Giov. (Che fai?) . • ' 

Giovan. (Sta tranquilla... accomodo quest’affare) un figlio, 
unico .... ■ 

Coq. Che io educai secondo le mie massimi.... senza or- 
goglio, senza vanità.... Avrà ducQiitoihila franchi.... 
sposerà una giovine che g'iene porterà in dote altret- 
tanti • 

Giovan. Niente di più ? > 

Caq.. Che gli manca infine?... Poi, io sacrificherei anche . 
questo per vederlo felice. > 

Giovati. Davvero ? (Lasciami fare.) (prendendo Coquebcrt 
. per mano e conducendolo sul proscenio) E se, per esem- 
pio, egli amasse una giovane bella .... che ha una rora 
dote di virtù, c un grande, un vero amore per lui? 

Coq. E poi ? r. . 

Giovan. E poi c poi ! nuli’ altro ; tranne il suo amore.... 

Dareste il vostro/- assenso .per questo matrimonio? 

Coq. No. i ■ i 

Giovan. No! (con rabbia) (Salviamo almeno mia sorella). 

Quando è cosi, tenete d’ occhio vostro figlio. 

C <>q. Come? ' . ‘ 

Giovan. Voi credete che attenda al suo dovere..., ... 

Coq. .Gli ho ben pagale tutte le inscrizioni. - « ■ 

Giovan. Che vada ogni giorno.,.. - * 

C.vq. A rasa del suo principale. : ; . , >. 
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Giovati. Vi siete ingannato .... Egli vien qui ... e bisogna' 
impedirlo. Alle undici di questa sera sarà alla nostra 
porta per rapire una fanciulla di cui è innamorato. * » 

Cuq. Dio dei giojellieri ! < 

Giovati. E che, senza il vostro consenso, vuole sposare. 

Coq. Sareste voi quella ? (con collera ) 

Giovati. (Povero sciocco!) E ve 1’ avrei detto, in tal caso? 

Coq. Allora è quell’ altra.... 

Giovan. Signor Coqucbert, ricordatevi che la famiglia di 
Galuchet , l’ operajo , è una famiglia di oneste persone. 

Coq. Che intesi io mai? Alio figlio Anatolio !... 

Giovan. ( Sarà già vicina alla sorella). 

Giov. Ebbene f 

Giovan. Non bisogna pensarci più ( con fermezza). 

Giov. Gran Dio ! ( alzandosi con forza) 

Giovan. (prendendole la mano ) Coraggio ! sorella mia, co- 
raggio! ■ , ' 

Cuq. Bisogna assolutamente che io parli a vostro padre... 
subito, per una nobile dama, la marchesa d’Aubervil- 
licrs , che mi manda , e più ancora per i diamanti da 
nozze di suo nipote il signor duca di Blansac. 

Giovan. Che ? Il duca Ottavio prende moglie? 

Coq. Sì, signora , e quanto prima, lo andrò in casa sua 
uscendo di qui. 

Giovan. Ah ! (mettendo la titano al cuore) 

Giov. (prendendole la mano) Coraggio ! sorella mia , co- 
raggio! ' 

Giovan. Ne avrò... Fermatevi, signore ; giacché voi doveto 
.vedere il duca, vi prego di volergli rimettere questa 
carta. Un biglietto di banco di mille franchi .... Egli sa 
di che si tratta. 

Coq. (maravigliato) Ma per parte di chi ? 

Giovan. Per parte di Giovannina. (Sorella, noi saremo così 
tutte e due infelici), (via nella camera a sinistra). 

Coq. (Io son di sasso.) Madamigella, io vado a trovare mio 
figlio, c voglio dargli una lezione.... 
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ATTO PRIMO. 

Gì oo. (Giusto ciclo I Come avvertirlo?) 

Coq. Ma chi viene?... La signora marchesa! 

SCENA VI. 

La Marchesa e detti. 

Coq. ( s > inchina alla marchesa). 

Mar . Benissimo, mio caro Coqucbert! Non avete mancato 
all’appuntamento.... Avete voi prevenuto il signor Ga- 
luchet del mio arrivo, e dell’ udienza particolare che io 
, , gli domando? • 

, Coq. Non gli ho ancora parlato dell’onore che voi vi siete 
, degnata accordargli. 

Ciov. Andrò io ad avvertirlo. 
tA far. Ah, questa è quella giovane che abita con lui ? 

,,Coq. Sua figlia, madama.. 

Alar. (Ah! intendo...) ( fissandola con interesse) (I suoi 
, lineamenti.... quella fisonomia.... quella nobile manie- 
ra...) Volete voi, mia bella ragazza, permettermi d’ab- 
bracciarvi ( con emozione )? 

Giov. .Questo è un onore per me, c che io non merito.,.. 

Mar. ( dopo averla abbracciata) Dite al signor Galuchet 
che io gli perdono di aver fatto aspettare Coquebert, 
ma che io ho premura .... (fissandola) c molto più in 
questo momento, che lo attendo ..... annunziatemi,.... la 
marchesa d’ Aubervillicrs. 

Giov. Lo mando subito da voi. (parte) 

SCENA VII. 

Marchesa e Coqucbert. 

jl/ar. Io l’avrei riconosciuta.... ravvisata fra mille. 

• Coq. Madama, voi siete commossa. 

Mar. Non è senza ragione .... Quella fanciulla, mio caro 
Coquebert, è una persona che mi appartiene molto da 
vicino. 

Coq. Oh ! (con maraviglia) 

Mar. E voi potcle preparare per lei dei ricchi adorna- 

. i / . » i ■ . • ; . 
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menti .. . perché, se io non m’ iugàmio, è- lina delle più 
ricche ereditiere della Francia. ' • * 

Coq. (Oli Dio! ed ella ama mio figlio, e volevano con- 
trarre fra loro un segreto.... matritqonio). Ma come po- 
tete voi?... 

Mar. Silenzio. Ecco Galuehet. '■> 

’ SCENA Vili. 

,i Galuehet in abito da lavoro e tleUU, 

i 

Gal. Mi perdonerà la signora marchesa, sè io mi presento 
cosi .... Giovanna mi disse che avevate mostrata molta 
premura, ed io, per non farvi attendere, sono venuto in 
abito di confidenza, colla divisa dell’operajo. 

Mar. E non è altrimenti che all’ rtpcrajo che io voglio 
parlare, lo stava cercando di voi da lunga pezza, ! e 
deila vostra abitazione; e sono debitrice soltanto qùc- 
st’ oggi al signor Coquebcrt d’ avermi additato il luogo 
del voslrd ritrovo. * ' ’• 

Gal. In che posso servirvi, o madama ? 

■Mar. Ecco tutto.... (Cóquebcrl va d prendere una sedia 
per la marchesa e, nell' ulto che è per prenderne una 
anche per sè) Io non vi trattengo, o sighore : d’ullron- 

i de voi sidte atteso dal duca di Blansac mio nipote ^ per 
i siici diamanti. 

Gal. Non c’è poi gran premura. 

Mar. Concedo; ma si durò tanta fatica per indurlo a qué- 
ste nozze, che non varrei dargli occasione di differire 
ancora per qualche pretesto. Favorite .... Ci vedremo 
domani ; avrò forse qualche ordine addarvi. 

Coq. Obbedisco. (Una ricca ereditiera! Diavolo! ! oh, voglio 
assicurarmene, e poi....) Madama, i niiei rispetti, {via 
‘ dal fondo). ‘ 

SCENA IX; '• *-'■ 

i . • 

La Marchesa e Galuehet. 

' . \ . . 1 

Cab (Che diancine, può volere da me?.;) ; 

Mar. Ascoltatemi, o signore ; io ho molte cose a dirvi. 
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Gal. ( prendendo uno sgabello e sedendosi) Parlalo, par- 

• late, o madama, io son tutto orecchi. 

Mar. Voi siete dei dintorni di Valenciennes? 

Gal. Sì, signora; ed anche mia moglie, la povera Gio- 
vanna;' - 

Mur. Voi avrete conosciuto il generale Valincourt. 

Gal. 1 Se l’ ho conosciuto? Quale domanda! Un mio pae- 
. sano! Il più bel giovine della nostra terra, un coscritto 
che per le battaglie di Jena, d’Austcrlitz c di. Wagruin 
divenne generale ... * Quell’infelice, perun colpo di 
lancia. ricevuta alla frontiera, fu portato a casa; ed abi- 
tava in casa nostra;:-., io me ne vanto. Nel breve tem- 
po ch’egli rimase con noi a dividere il nostro scarso 
alimento, egli ci narrò com’egli, soldatodi Bonapurte, si 
era invaghito d’ una fanciulla di nobile ed antica fami- 
glia: c corno dopo che un anno era passato ch’ egli 
1’ uvea menata in consorte, una marchesa dell’ ulta no- 
>• biltà che non amava troppo l’ imperatore . 

Mar. {inler rompendolo) Va bene! va bene! >•* • 

Gal. Va male, madama .. Perchè, furiosa di quelle nozze 
che l’imperatore avea avvalorate del suo assenso, ed a 
cui ella non avea potuto opporsi , la murehesa era par- 
tita per la Russia con tutte le sue sostanze. Perché 
1 quella donna ... Non faceva' gran conto della felicità di 
sua figlia .... ma non era una inudrc.,., era ,uua mar- 

• ' diesa. •' ••• .■ ii . . . .1 

•Mar. Busta, basta, o signore. Quella donila son lo. » 
Gal. (colpito) Oh !...' Allora la -cosa è diversa.... e biso- 
gnava dirlo ;... e già si sa che raccontando. • : : * • » i 

Mar. Il tempo però giova a cambiar le opinioni. 

Gal. lo vi chieggo scusa se.... 

Mar. Continuate'. 1 

Gal. Ho perduto -il filo, lo vi diceva dunque .... anzi non 
vi diceva..,, insomma io no'n vi avea detto ancora 
die dopo qualche tempo il generale eh’ era stalo man- 
dato in bando a Bruxelles, venne a trovarci a casa • 


Digilized by Google 



22 GIOVANNA I QIOVANNINà 

j^gH ritornava segretamente a Parigi, ^irca j/sOdimar- 
*o. In quell’ epoca la mia Giovanna era incinta della 
mia prima bambina .... di sei mesi e più.: il generale 
«ilo disse u* Mia buona Giovanna, mia ; moglie- è nel me* 
desimo tuo preciso caso, tu sarai la nutrice della prole 
che verrà alla /luce. È convenuto! dissi ,ip subito^.: e 
- •«Giovanna partì dappoi per Bruxelles, ove appunto si 
trovavo .la moglie del generale. Al tempo debito, mia 
•irfnogKe* e quella siguora, diedero pila luee una bambina, 

, e mia moglie s’ incaricò di condurle tutte e due in paese. 
-HLa moglie del generale appena ristabilita in salute, ùvea 
fi. dovuto correre sulle tracce idi. suo marito, ferito di bel 
«. nuovo..,. Ferito per 1’ ultima volta. . > « <> ! 

A/or. Signore;,... . ì: > ... .. 

GaL II povero Valincoprt» era. stato, ucciso. a tradimento 
d dà un suovinemico, in Francia* sopra la sua terra, che 
-• .aveva tante volte difesa ed, a, cui egli ovea lasciate in 
testamento le sue ossa e la sua gloria, Egli però non 
fu la sola vittima, ul ■ 

Afar, ( asciugandoti le lagrime) Lo so, signore lo so ! 

Gal. Vostra figlia non potè sopravvivere a tante disgrazie, 
* -ih* lo, accompagnò nel sepolcro. , . , 

Mar. 'lo non intesi la notizia della sua morte che dopo 
iii lungo tempo , e, intimamente persuasa che non mi re- 
-•») Stava: Lpift jiy Ha dopo dj lei, io non aerei ritornala in 
Francia, se non mi vi avesse spinta una causa impor- 
tante*,# più ancora, per lasciare il-nostro nome al duca 
. urii Blan&ae mio nipote. J2 da un mese che- io sono in 
Francia, e; nette carte che mi furono rimesse ultima- 
mente. «4a un vece Ilio amico del. generale, mi venne data 
dì trovare alcune lettere di mia figlia a suo marito, let- 
tere che mi danno notizia di quanto voi mi diceste.* e 
uuiche mi confermano che sua figlia.,; la mia, è slatacon- 
j. sfidata alle cure di Giovanna Galuchet, vostra consorte* 
tìal> È .verissimo, ^ lx ,., v , , ■ do q» «,.- t •; 

.Afar, B vive ancora questa ragazza?-; f. * .■ u. >.'ij 
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«3 

Gal. Vive. • . < .. \ 

Alar. In casa vostra ? Con voi ? 

Gol. Si; per Lacco 1 ve ne sono garante. 

Mar. Ah 1 n’ era certissima .... E quella che io vidi qui 
poco fa .... ... , 

Gal. Per questo poi non garantisco. , • 

Man Possibile! Mi sarei io ingannala? 

Gal. Non posso dirvelo. > . 

Mar. Spiegatevi meglio; ve ne supplico. 

Gal. Madama, voi mi richiamate alla mente delle tristi ri- 
cordanze. ( mettendosi una mano alla fronte ) Ciò ap- 
punto che io aveva bisogno di dimenticare .... (pausa) 
La. mia povera moglie,, Giovanna, dovea condurre le due 
. bambine da Bruxelles.,.. Diciotto leghe a farsi,*... Ciò 
non era nulla. Ella mi avea scritto che sarebbe partila la 
mattina <? ehe alla sera sarebbe stata fra le mie braccia 1 
... La sera venne, e Giovanna nnu mi abbracciò, non la vidi... 
Ah!.. Io partii, interrogando ognuno che incontrava per 
via; ed a sei leghe da casa, in un albergo ... Maledizione a 
, quegli infami! Giovanna era stata uccisa; povera donna, 
lt .,di cui l’unica difesa erano stati i vagiti di due inno- 
centi creature. 

Mar. E queste T Che fu di loro ? ( colpita ) 

Gal. Io non so per qiial resto di pietà, o per meglio dire 
{ di strano accidente, elleno furono risparmiale. Mai vili 
loro. aycano tolte le vesti, e le poverine erano per mo- 
rire di freddo, quando io sopraggiuusi. Io le presi e 
gridai : Dio me 1’ ha restituite, io le avrò entrambi co- 
me mie figlie, le amerò d* eguale amore, senza chiedere 
conto mai , quale delle due ni* appartenga. Le lagrime 
di quelle due creaturine m’ aveano straziato il cuore , 
ed intenerito in tal guisa, che io ebbi sempre bisogno 
> • da quell’ ora di crederle entrambe mie. Ecco, ecco , o 
signora marchesa, quanto io vi posso dire , e, in’ minia- 
li- gino bone quanto voi volete sapere. , 

-Mar. Caso terribile !... Ma pure voi avrete qualche dubbio, 
qualche sospetto intorno a quella che mi dovete rendere. 
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Gal. Rendere? Che dite voi? Rendere? 

Mar. Sì... la vostra sorte sta nelle vostre mani. Parlate, 
che volete? 

Cai. Nicnt’ altro clic restituirne nessuna. 

Mar. Ciò è impossibile. Voi non potete sperarlo. 

Gal. Non v’ è forza in terra, che possa strapparmele. Non 
le ho io entrambe salvate ? educate entrambe ! Forse 
esse non mi amano come loro padre? E come potrei io 
togliere loro quell’ affetto che ho per esse? Ah no.... 
Voi vedete che non ho nulla a darvi, nulla a restituir- 
vi , o madama .... che tutto è mio. 

Mar. Signor Galuchet, permettete che io vi dica una sola 
parola. Voi godete nel mondo fama di galantuomo. 

Gal. Bel merito! Tutti gli uomini lo sono... tranne i bir- 
banti. ' ’ ‘ ! ' •• 

Mar. ( prendendogli la iiirihó) Ebbene ! Voi che non fa- 
reste male ad alcuno , non vorrete rapire a una fami- 
glia un prezioso bene, la sua unica erede ? 

Gal- Clic, io toglierei ad una di esse?... 

Mar. Una cospicua fortuna, un nome illustre, un grado 
nella società.... Ah voi non Io farete .... E il soverchio 


amore di padre non vi farà commettere un’ azione 'in- 
degna di voi. • 'i 1 * 

Gal. Ah, signore ! 

Mar. Riflettete! entrate in voi stessa!... lo verrò più 

lardi a prendere la vostra decisiva risposta, (parte) 

t 1*0 iu ;/! M Hi li* *-i utxfmip , oidi ni , , • 

SCENA X. 


1 Galuchet nolo. 

i 

> è • j • 

(La notici si avanza , c col finir del monologo 
la scena sarà oscura.) 

Gai. La mia risposta .... La mia- risposta è data, e sarà 
sempre la stessa. Io non le ced i. Ma potrei io decide- 
re, scegliere una fra esse c dirle: V*! tu sarai gran 
dama! Va!. . c se quella è la mia? L’uvrà scacciata 
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suo padre? Mia povera Giovanna ! Mia povera Giovan- 
( «inai Più vi penso... Ma si; io le amo egualmente... 

Giovanna! ali! Giovanna è il: rilratlo di sua madre ! 
v Giovunnina è il mio .. Ed io potrei!... Dica quello ette 
vuole la vecchia marchesa ... con la sua vecchia nobiltà 
io la sfido a conoscere ciò che non so nemmeno io 
Niuna provai.... Nessuno indizio .... per scoprire qual 
sia la sua; dunque ?,.. dunque .miei; tutte e due. Ciò ò 
chiaro coinè il giorno ... e l'accio molto male ad afflig- 
germi.... Frattanto non converrà che io ri® riti a loro il 
colloquio avuto colla marchesa .... Pensiamo alla gioja, 
i a( piacere, e domani poi..,, domani a SaintrCloUd, alla 
,.i festa colle mio care giojo. <■ r *1 * i.> 

" '• '' 1 1 •’ SCENA XI. 

» • , 

t 

( - Giovanna, dalla sinistrale dotto. 

..Giov. Questa è l’ ora .... mi aspetterà...* Gran Dio ! Qual- 
cheduno è qui .... Mio padre 1 
Gal. (riflettendo) D’altronde se io acconsentissi, esse ri- 
cuserebbero.... Si risolverebbero di abbandonarmi? oli! 

. ,. è impossibile ! . ' • ■ 

Giov. Che dice egli ? 

Gal. {disponendosi per lavorare) La nostra felicità è d’ es- 
sere sempre uniti.... (sedendosi a tentoni e cercando 
la scatola dei zolfanelli) Così domani, quando io le ac- 
compagnerò alla festa,! voglio che «iene ben , abbigliale, 

. graziose m.. e lo saranno .... Esse dormiranno adesso... 
io lavorerò, un poco.... Egli è per voi, o mie dilottissi- 
. me figliuole, che consacro al lavoro queste ore doyqte 
, al riposo. . . . , :> 

Giov. {si accosta alla sedia) Mio buon padrei 
Gal. {accende con un zolfanello una candela che sarà 
sull i tavola) 11 medico dice clic ciò mi abbrevia la vita... 
Clic importa! lo abbandonerò lemiie figlie; ma le mie 
figlie non abbandoneranno me. {la candela sarà accesa) 
, Giov. Ali! {cadendo in ginocchio)-- ; . . 
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Gal. Giovanna qui ? a quest’ ora .... Il suo turbamento ! 

Quelle lacrime 1... (avrebbe inteso il mio colloquio colla 
! marchesa?) Glie hai tu, figlia mia? Che chiedi? 

Giov. Grazia! perdono!..* Io sono colpevole, perchè per 
un solo istante ho concepito' il pensiero di abbandonarvi. 
■ Gal. (Ah, donne!) i-> . 

Gipv. Sì ; non ascoltando che la voce d’un amore insen- 
sato .... io aveva pensato di fuggire. 

Gal. Oh! {con un grido di collera) (ed io, che era in dub- 
bio ....) Non è questo il mio sangue.... Non è questa 
mia figlia .... È la figlia delia gran dama. 

Giov. Ma tosto che io ascoltai voi, voi che ci consacrate i 
vostri giorni c le vostre notti, io dissi a me stessa: Io 
gli dirò tutto... resterò con lui... non .amerò che mio 
padre ! 

Gal. ( abbracciandola ) Ah! io la ravviso.... Io la rinven- 
-*< go Questa è mia figlia... questa ... questa è là mia ... 

SCENA XII. 

... Giovannina e detti. 

Giovan. ( dalla sinistra a’ accosta alla porla in punta 
di piedi) ■ 

Gal. Dio buono! Che volesse fuggire quest’ altra adesso? 
Giovan. ( chiude la porta , e ne ritira la chiave, e poi ri- 
tornando vede suo padre) 

Gal. ( severo ) Clic facevi tu là ! : i . . : > 

Giovan. Non avete veduto, padre mio, ho ritirato la chiave, 
dopo aver chiuso a doppio giro la porta. 

Gal. E perchè' ciò? 

Giovan ■ ( fissando Giovanna) Non si sa mai ciò che possa 
succedere i.. Cosi siamo più sicuri. 

■'Gal. ( insistendo ) Perché, ti replico. • •> >'* 

Giovan. Ho promesso di non dirvelo. 

Giov. Ed egli è stato da me informato di tutto. 

Giovan. Meglio così.... Ma voi potevate dormire tran- 
quillo, padre mio; c’ era io.... io! e vegliava sull’onore 
della famiglia. 
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Gal. ( abbracciandola ) Ah Giovannino! Giovanninal (Que- 
sta è mia figlia .... la figlia dell’ operajo.) (si batte alla 
porta) < • 

Giov. Ecco Anatolio. (commossa) 

Giovati. È lui senz’ altro. ( a Galuchet) 

Gal. Che cosa fare adesso? (a Giovannino) 

Giovati. Possiamo aprirgli ora siamo hen difesi .... Non 
vi è più pericolo alcuno, (va ad aprire) 

Gal. Va bene cosi .... Io parlerò al seduttore. 

Giov. Padre mio ! 

Gal. E voglio parlargli in certo modo... (alzando la mano 
serrata ) 

Tutti (s’ apre la porta , è il signor Coqucbcrt) Il signor 
Coquebert! 

SCENA XIII. 

Coquebert e detti. 

Coq. Io slesso! 

Gal. A che venite a quest’ ora ? 

Coq. Poche parole. Io non sono per nulla sdegnato 
con voi. 

Gal. Eppure ne avreste ragione .... (ironico) 

Coq. E siccome sono nemico dei pregiudi zj, vengo, a nome 
di mio figlio, a chiedervi la mono della signorina. ( ac- 
cennando Giovanna ) 

Gal . Possibile ! 

Giov. Ah! (si sente mancare , Galuchet la sostiene) 

Coq. Che vuol dir ciò? 

Gal. Il piacere di questa notizia.... 

Coq. 11 matrimonio si farà senza rumore, e al più presto 
possibile. 

Giovane Domani. 

Gal. A mezzogiorno. 

Coq. Prima ancora .... Perchè domani a mezzogiorno sono 
invitato alle nozze del duca di Blansac. 

G iovan . Ottavio ? (vacillando) 
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Gal. Adesso quest’ ultra .... 

Giav. E il piacere di quella notizia ....• • 

Gal. Oli, povere figlie mie.... (t ina sedala a destra, e 
l’ altra a sinistra ; il padre correndo or dall' una , or 
dall * altra) 

Coq. Che bel quadro! E dire che è tutta opera mia? 


FINE DELt’ ATTO PRIMO. 

*• . * 
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Sala elegante in casa di Coquebert ; porta al fonda e 
portò laterali. Due finestre. Un tavolino a destra col- 
l * occorrente per scrivere. 


SCENA PRIMA. 

Coqucbert, Anatolio, ed «>i Notaro seduto a scrivere. 

Anat. Questa manina medesima, adunque?... Ah! io non 
posso credere, a (anta felicita. 

Coq. Quando le cose sono stabilite, non si fanno mai presto 
abbastanza; si farà una pubblicazione , l’altra la compre- 
remo, e fra otto giorni le nozze. 

Anat. Io non ho più nulla a desiderare quaggiù. 

Coq. Frattanto occupiamoci del contratto. 

Anat. E inutile, padre mio, uu contratto .... Giovanna non 
ha nulla al mondo. 

Coq. Che giova? Potrebbe avere.... cd il notaro redige 
il contralto, secondo il mio parere, (al naturo) Avete 
voi scritto?... Tutto ciò che potrà avere per qualunque 
rapporto eco. , se ciò non c bene . non sarà neanche 
male .... Questa è provvidenza bella c buona .... e un 
padre di famiglia deve esserne largamente fornito. 

Aiiof, Voi avete pensalo alla mia felicità!... avete com- 
piuti tutti i doveri di padre. 

SCENA II. “ * 

Galuchet, Giovanna, Giovannino n detti. 

Gal. ( vestito da festa , lenendo sotto le braccia le due fi- 
glie esattamente abbigliale) Eccoci arrivati. Cincinnia- 
mo tulli a lor signori. Signor notaro, a voi, scrivete la 
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dota di Giovanna: Povertà e virtù ... signor Coquebert, 
vostro figlio ne sarà 'superbo. > . • 

Coq. Voi vi siete vestito da nozze addirittura .... ma oggi 
non è che il giorno del contratto.* -. - i 

Gal. É lo stesso .. Viva l ? allegria, e gli amori ... e, come 
dice il proverbio : ridiamo prima , perchè dopo il ma- 
trimonio non si ride più. Non è per voi che dico questo, 
( agli sposi) perchè, son certo, che la mia Giovanna farà 
tutte le sue cose bene, e tu ancora mio bel giovine.... 


Permettetemi ebe io vi parli con confidenza. 

Anat. ( stendendogli la mano ) Divenite mio padre. 

Coq. Perù, in quest’affjrc, bisógna osservare uno scrupo- 
loso silenzio. 

Gal. Quale idea! Io invece vorrei che tutto il mondo co^ 
noscesse la nostra felicità, c la filosofia del signor Co- 
quebert. ’ ■ P 

Giuv. ? • 

^ ^ La vostra generosità. • • , ■ .. , n 

Coq. È appunto per questo che io non voglio. Si direbbe 
• che io vado superbo di quanto fo, mi si farebbero elogi 
soverchi, e poi, perchè? pcruna naturai cosa, pel bène 
che io avrò fatto a mio figlio.... No.... no .... è meglio 
che non si sappia per ora. 0 * 

Gal. Inteso ed approvato ( stendendogli la mano ) Tocca- 
tela, mio vecchio amico ... Voi siete un altro galantuo- 
mo, un buon padre , e le mani dei galantuomini, pos- 
sono serrarsi P una dentro dell’ altra. Ora possiamo .... 
(fa cenno da bere ) Un bicchierino alla salute degli sposi. 
Anat. È giustissimo, signor Galuchct. (corre ad un'arma - 
dio e prende V occorrente) 

Giovan. Ma, padre... volete?.,, (piano a Galuchct) 

Gal. Non lutti i giorni si marita una figlia ... Io spero che 
papà Coquebert mi farà compagnia. Versa, mio figlio, 
e versa fino all’orlo.... io laro' altrettanto quando ti 
darò mia figlia .... (si asciuga una lagrima , c poi beve) 
Eccellente ! ( vedendo una bottiglia a parte) Cos’è quel- 
lo ? latte di vecchia, o anici di Francia? 
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Coq. È rimiri che avrà più di cento anni. 

Gal. Ànalolio, quel rhum ha vissuto abbastanza.... versa 
di quello. Per aver 1’ età che voi dite, è forte molto. 
Chi sa se noi saremo così , quando conteremo ancora 
noi... (beve) Signor nolaro, se volete anche voi ... ma già 
ciò vi farebbe male, e voi altri letterati avete bisogno 
di tener la mente in fresco ... Oh, era già qualche tem- 
po che io non provava questo piacere, non vi era quasi 
più avvezzo; ma con questi amici si rinnova facilmente 
la conoscenza ( sarà andato verso il notavo, all' ulti- 
me parole ritornerà per mettere la mano alla bottiglia, 
ma Giovanni na l'avrà yià tolta dalla tavola) Cos’ ò 
stato? chi ha confiscala la bottiglia? 

Giovan. lo, papà, e con ragione. 

Gal. lo perdo la lesta , ma Giovannina tiene in serbo la 
sua. Tu sarai un tesoro per quell’ uomo clic ti diverrà 
marito, e tosto che sia trovato, noi ci rivolgeremo an- 
cora al nostro notaro. 

Coq. Qual rumore in istrada ! 

Anat. È una fila di carrozze che entrano nella corte del 
palazzo del duca di Blansac. 

Giovan. Del signor Ottavio? ( commossa ) 

Anat. Prende moglie a mezzogiorno. 

Giovan ( guardando la pendola) E sono già dieci ore 1 

Anat. Vi è già una folla.... un concorso... Io lo vidi sla- 
mane alle nove, quando gli ho portati i diamanti. 

Giovan. Egli sarà contento. 

Anut. Dovrebbe esserlo .... ma era così pallido e stralu- 
nato, che crederei quasi il contrario. 

Giovan. Che sia ammalato ? ( con vivacità ) 

Anat . Oli, no, ma almeno cupo c^mclanconico assai. 

Giovan. (Ali! Ottavio! Egli forse ini ama sempre!...) 

Coq. (presenta la penna ad Ànalolio) A te, Anutolio. 

Anat. Tocca a me? ( prende la penna, c continuando sem- 
pre il suo discorso) Mentre io era là che fissava con 
attenzione il duellino, sopraggiunse la marchesa d’ Au- 
Ptor. drurn., voi. II, an FI. 13 
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bcrvillers colia testa alta, dicendo : Beavo nipote ! Final- 
mente voi rinunziato ai foHi amori, e vi preparate a 
faro giudizio ; abbiatevi la mia benedizione ( presenta la 
penna al padre) È molto bene il prender moglie; a 
questa parola io mi feci innanzi, e dissi : Grazie, signo- 
ra marchesa — Che? voi pure?... — Si; fra qualche giorno 
tni ammoglio aneli’ io. 

Coq. ( lasciando eli sottoscrivere) Come?... Tu le hai 
detto.... 

Anat. Che sposerei la figlia di Galuchct. 

Coq. Ed io, che li aveva detto di tacere. ( lascia cadere la 
penna). 

Anat. Con la marchesa poi .... 

Coq. ( piano ad Aliatoli») (Era essa appunto che doveva 
ignorarlo ....) E che ti ha risposto quindi la signora mar- 
chesa ? 

Anat. Nulla, ma guardandomi con aria severa, è partita 
precipitosa dalla sala .... 

Coq. Imprudente! 

Gal. (raccogliendo la penna). A voi ... Firmate. 

SCENA III. 

Un Servo e dotti. 

Sur. (presentando una lettera) Al signor Coquebcrt. 

Coq. Per me ? Il carattere della marchesa ! Una lettera 
per me ! (apre e ne cava un foglio) ò una carta bol- 
lata per voi, Galuchct. 

Gal. Per me? A te, Giovannina, vedi cos’è. 

Coq. (leggendo) u Le poche parole che io vi dissi , avreb- 
bero dovuto farvi riflettere , clic quella che accordate 
per isposa a vostro figlio è d’ una nascita .... almeno 
dubbiosa. « 

Tutti Oh cielo! 

Anat. Che significa ciò? 

Coq. Questa è una calunnia ! E, fosse anche veridica rac- 
cesa, che ne sarebbe ? Giovanna c d’ una nascita sco- 
i tonchi la. 
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Giov. Signore! 

Coq. Non diciamo illegittima- Ciò, che fa ? Al diavolo i 
pregiudizj. Noi siamo tutti eguali al mondo; questi due 
giovani si amano, ciò mi basta , perch’ io gli unisca è 
li renda felici. Firmale. 

Gioì). Forno eccellente! 

Anni. Mio buon padre ! 

Gal. ( prendendogli la mano ) Signore , la vostra azione 
è bella, e merita una ricompensa. Non v’è più dubbio 
sulla nascita ; Giovanna è mia figlia. 

Coq. (colpito). Vostra figlia ! 

Gal. E posso provarlo a tulio il mondo. 

Coq. (Tutto è perduto). Non firmate. 

Tutti Perchè ? 

Coq Pcrch k.... ( imbarazzato). 

Giovan. Perchè vi è un’opposizione ? 

Gal. Un’opposizione ? Sentiamo. ( con dolore). 

Giovan. ( legge con pena), u Inerendo alla legge che non 
permette alle figlie il maritarsi senza l’assenso del padre, 
e sapendo che Galuchet non può provare d’ esser padre 
della contraente, i ricorrenti si oppongono alle nozze di 
Giovanna Galuchet con Anatolio Coqueberl, protestando 
pei danni, spese ed interessi, e si oppongono formal- 
mente al già detto Galuchet, onde non disponga di 
nessuna delle due figlie , finché non abbia giustificato 
qual sia realmente la sua. « 

Gal. Chi? Chi è che ha esteso questo atto? Chi l’ha 
bollato? 

Coq. E la carta mi pare in regola ( osservando ). 

Gal. Impedirmi, di collocare le mie figlie ! 

Coq. Finche non abbiate manifestato quale vi appartenga 
delle due per diritto di sangue ... Oh ! è chiarissimo. 

Gal. Povere figlie, che non prenderete mai più marito ! 
Io non lo so ! 

Coq. E allora voi non potete rappresentare la parte di 
padre. . . * 
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Gal. Ciò, è dire che io, perchè ho due figlie, non ne ho 
nessuna. Ma questo ò un assurdo. ( catte sopra uva sa- 
dici, le figli é lo assistono). 

€07. È' la legge; e siccome la legge non riconosce poi 
figli che un padre ... e . . . siccome . . . poi . . . . ( im- 
brogliato). Sarà un assurdo, come voi dite, ma. io non 
ne ho colpa ... Io sono senza pregiudizi; però, mi sot- 
tometto alla 1 legge. 

Anni. Ma, padre mìo. 

Coq. (S’olla c dama, non vorrà mio figlio, se non è dama 
non la voglio io ... . è finita). Parliamo. 

Aliai. Dove andiamo ?... 

Ci.q A chiedere scusa alla marchesa. Se tu perdi la sposa 
non è buona ragione porch’ io perda i miei avventori, 
lo scriverò una lettera, e tu gliela porterai, {per partire). 

Gal. ( alzandosi ) Pensate però o Coquebert .... 

Coq. Voi vedete il mio carattere, 0 amico. Io s sono la sin- 
cerità personificata. Io non dico nè sì, nè no. Decidete 
quale delle due è la vostra . . . altrimenti esse non si 
mariteranno mai più! Anatolio, segui tuo padre. 
{azione al figlio minar: «iosa, evia, seguito da Aitalo li o). 

' SCENA IV. 

Giovanna, Giovaunina e Galuchet. 

Vìor. Padre mio, ciò clic vuol dire? 

Gioca». Cosa significa? 

Gal. Vuol dire, e significa, cho siete entrambe mie figlie, 
e avvenga clic può, sarete sempre mie figlie ... In caso 
diverso, i) . . . oh* M m è possibile! • ' ' ‘ * • ,• * 

Gioì'. Io sento che ùon amerò altri che le, per padre. 

Giova n. Ed io piirc. ‘ " > ’• • ’ 

Gal. Ah! lo so! Lo credo! Eppure è forza clic io s rinun- 
zi ad lina di voi. > • ; ' 

Giov. A me no ? • 5 

Giovali. A ine no certo.., 

Gal. E necessario . . . pel vostro bene ; pel vostro avve- 


Digitized by Google 



• ATTO SECONDO. *5 

nirc*. Ma io non posso .. .non mi rogge il cuora .... 
Voi, voi stesse pronunziate la mia sentenza... , 

Giov. Mai! mai! 

Giovati. E impossibile! • ,, 

Gnl. Io deggio dirvi ... per consolarvi, che quella che mi 
abbandonerà .... . , 

Giov. (con forza). Sarà ma'adetta dal cielo. , • 
Gal. No... ella diverrà una gran signora; sarà nobile, 
sarà ricca, mentre che invece l’altra ... 

Giovati. Io voglio esser [‘altra ... . i l i, , ,\ 

Giov. Lo sono anch’io, si; 

Giovati. Lo siamo tutte e due! ,.,i 

Gal. Ah! Voi siete due figlie amorose ... voi;, mi fate fe- 
lice in questo momento .... ma pure ora non conviene 
esser deboli c piangere . . . Bisogna farsi coraggio . . . . 
coraggio Giovanna! . ... j \ /j 

Giovati, (si asciuga, una Lagrima ), ,v ' 

Gal. E tu, Giovannina, tu che altre volte m’hai dato; prove 
d’un maschio coraggio... tu?... Insonnna, -bisogna deci- 
dere. ( indi con forza e un po' di collera). Bisogna 
decidere. ... , 

Giovati. Non ci sgridate. , . , i ; , 

Giov . Sarebbe la prima volta. ■ . ^ ,7. ; ; 

Giovati. Noi vi ubbidiremo ... Siamo rassegnate ... non è 
vero, Giovanna, che siamo rassegnate? ( frenando il 
pianto). ■ ’ .. ir, * : ; i 

Giov. Sì ... (con pena). , 

Giovati, (con forza) Or bene, decidete voi stesso. 

. Gal. (colpito). Io ! 

Giov . Noi faremo il vostro volere senza, piangere. 

Giovati. Sì, senza piangere ( piangendo ). > . ... 

Gal. ( si frappone ad esse, indi alza gli occhi al ciclo). 

. Tu che sai la verità! ... Mia cara consorte . .. Man- 
dami dal tuo soggiorno una felice ispirazione ... Io la 
conoscerò da un palpilo del mio cuore;... iq ravviserò 
il nostro sangue, la nostra vera figliuola ... Tu noi* mi 
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vorrai ingannare ... Ormai non posso credere che a te 
sola ! ( guarda or l’una or l’altra ) Provo il medesimo 
piacere in mirarle ... leggo nei loro occhi la medesima 
tenerezza ( abbraccia Giovanna). Il cuore mi dice che 
sei tu. ( abbraccia Giovannino). Io sento il medesimo 
battito ... ( abbracciandole tulle e duo ) Siete tutte duo 
le mie figliuole. 

Giov. Restiamo dunque sempre uniti. 

Giovan. Non ci dividiamo mai più 1 

Gal. Ma la fortuna che vi attende? 

Giov. Io vi rinunzio. 

Giovan. Anch’ io. 

Gal. Ma gli amanti, gli sposi che perdete ? 

Giov. Se non ci sposano che per le ricchezze ... 

Giovan. La perdita non sarà grave. 

Giov. Aspetteremo ... il tempo è giusto. 

Giovan. Io resterò con voi ... sempre con voi ... 

Gal. Lavoreremo. 

Givo. Saremo felici, 

Giovan. Rideremo ! 

Gal. Balleremo. 

Giov. Ci ameremo tutti c tre. 

Gal. Ah sì. Sempre ! 

Giova», Sempre! 

G»ov. Sempre! 

Gal. Basta! basta! Io sono al colmo della gioia. 

SCENA V. 

Anatolio c detti, ... 

Anal. Eccomi ... eccomi ... lutto grondante di sudore c 
trafelato. 

Giov. Da dove venite? 

Anat. Dal palazzo della marchesa, ove mi aveva mandalo 
mio padre con una lettera di scusa. 

Tutti c tre. Ebbene? 

Anal. Ebbene ; mi si fece dire per un cameriere ; aspet- 
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tate la risposta eli madama ; c fui trattenuto in una spe- 
cie di gabinetto che metteva ad una gran sala, in cui 
erano la marchesa c degli uomini di legge che alzavano 
tanto la voce ... Io non so se sia prudenza 1’ ascol- 
tare ... 

Giovali. Anzi ! ... quando si tratta di rendere dei servizi 
agli amici. 

Anal. Nasca quel che sa nascere, dissi fra me e me, e mi ' 
misi ad origliare dalla porta, e sentii che uno di que- 
sti diceva: Io rispondo del processo... processo che 
lo manderà in rovina s’ò ricco, e che non potrà soste- 
nere se è uno spiantato .... Allora, se non v’ha altro 
mezzo, procediamo, ripose la marchesa, benché sia mio 
malgrado ... Attendete, rispondeva un terzo ... e qui si 
fece silenzio, io ascoltava tutto al più un volgere e ri- 
volgere di pagine e di carte, quando, ad un tratto, mi 
ferisce l’orecchio un altissimo grido, come un grido di 
gioja, e la terza voce diceva : voglia , o no, ora è in 
nostro potere, è impossibile che ci sfugga. 

Gal. Che sarà mai ? 

Anot. A meno che, riprendeva la marchesa , non le sot- 
tragga ... allora tutto sarebbe perduto . . . Bah ! dice- 
vano gli altri ; egli non pensa mai più a ciò che gli 
sta per accadere ... e d'altronde, noi siamo possenti ... 
abbiamo mezzi da impedirlo ... e da farlo anche impri- 
gionare, se occorre. 

Giov- Imprigionarvi ! 

Giovati. Voi , mio padre ! Ah I Sì ... che si presentino ! 
Che Tosino se hanno coraggio ! 

Gal. Brava Giovannina! Ah! tu cri nata per essere un 
uomo! 

Aiuti. Ecco cosa io ascoltai, e, senza neppure attendere la 
risposta della lettera , sono venuto ad informarvi di 
tutto. 

Gal. Grazie, grazie ... signor Aualolio. Fate, di più dan- 
domi il vostro parere. 
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Anat. Il mio sarebbe di partire. 

Giovati. Partire? oh 1 giammai ! 

Anat. Coloro hanno del potere, dell’oro, degli amici, voi 
non avete niente di questo, tranne che Anatolio, che 
nulla può. ..altro che amarvi, o madamigella Giovanna... 
E se ci separano ?... Voi avete ragione, o Galuehet, 
voi proverete che son vostre, ma frattanto, quando voi 
sarete strappato dalle figlie, chi, chi le proteggerà ? 

Gal. Ali ! io non le abbandonerò mai ... 

Anat. Voi le difenderete, ma da lontano ... Per ora, fug- 
gire è il miglior partito. 

Gai. Ma se si oppongono, alla nostra partenza! Chi ci 
darà ajuto c proiezione? A chi rivolgerci? 

Giovan. ( con energia) Io, ve lo dirò. 

Gal. Tu, Giovnnnina ? 

Giovali. Io ! e subito, (va alla tavola e scrive). 

Gal. Che diancine scrive? A chi scriverà? (va dietro di 
lei , e legge al disopra delle di lei spalle). « Signor 
Duca, v Tu conosci dei ducili, Giovannina? 

Giov. [c. s.) Si ... 

Gal. [c. s.) « Signor Duca, o piuttosto amico mio » .... 
( meraviglihto ) Tuo amico? 

Giov. Sì ... {piangendo c scrivendo) 

Gal. (e. s.) « Voi mi diceste: nella disgrazia, venite a 
trovarmi, io vi proteggerò . . . eccomi m È dunque un 
galantuomo! 

Giovan. (c. s.) Sì. 

Gal. (e. s.) u Vi prego ... già che il tempo stringe , di 
venirmi subito ... subito a prendere (con collera). Che? 

Giovan. ( terminando di scrivere) u Con mio padre c con 
mia sorella, n 

Gal. Ah ! ( rimettendosi ). 

Giovan. u II latore della presente vi dirà tutto. « (e. a.) 

Gal. 11 latore? 

Gioca». Questo sarete voi ... Al signor duca di Blansac 
5. P. Mani. Andate; il suo alloggio è vicino ... Non 
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sarà -ancora uscito perii tempio ... è solamente a mezzo 
giorno, clic si contraggono gli sponsali. 

Gal. E tu vuoi eh’ egli stesso venga a prenderci ? 

Giovati. No ... ma che vi dia i mezzi di partire i.. Io vo- 
Ica dir ciò nella mia lettera, e voi gli spiegherete f . . 
ma partite, presto ... andate. 

Gai. E se in questo momento egli ricusasse di ascoltarmi? 

Giovati. Voi direte che venite da parte di madamigella 
Giovannino. , , 

Gal. E lo sposo, il giovine, il duca?... 

Giovati. Vi riceverà al momento. 

Gal. Lo credi? 

Giovati. Ne sono sicura. 

Gal. Ma una tale protezione ... 

Giovati. Voi potete accettarla, o padre mio, io l’ho gratis. 

Gal. Posso crederlo? 

Giovati. Non la riclamerei senza arrossire , se io l’avessi 
pagata. . • 

Gal. Io vado . . . Ah! tu sei una degna figliuola ... Atten- 
detemi ... prima di mezzogiorno sarò di ritorno . .. . 
Anatolio le affido a voi. 

Anal. Io non le abbandonerò ; ve lo prometto. ( le fa en- 
trare in una stanza a dritta, ne socchiude la porta, 
si volge, tocca la mano a Galuchct, e via a sinistra). 
Io veglierò sopra di loro ... 

Gal. Io vado a trovare il mio protettore. Pel suo ajuto, 
io conduco via le mie figlie, e poi mi rido della mar- 
chesa e di tutti i marchesi del mondo, {via dal fondo). 

' SCENA VI. 

Coqucbcrt, che avrà intese le ultime parole di Galuchct. 

Goq. ( dalla dritta), u Si riderà de.lla marchesa e di tutti 
i marchesi de! mondo! « Chi sa che medita quello 
spensierato ?.. Oh ! Ciò non mi riguarda. Io devo, perw 
sare a non perderci miei avventori ... oh ! -Ecco Ap- 
punto la marchesa, che mi fa l’ onore di portarsi qua 
in persona. . , 


Digilized by Google 



40 GIOVANNA fi GIOVANN1NA 

SCENA VII. 

La Marchesa e dello. 

Mar. Ho ricevuta la vostra lettera , -e non ho tardato a 
partire per alla volta di casa vostra. 

Coq. Galuchct è più ostinato di prima ; e non cederà cosi 
facilmente. 

Mar. Questo è ciò che vedremo! Io sono tranquilla adesso ; 
così, mentre che tutti i nostri parenti sono radunati in 
casa di mio nipote pel suo matrimonio , io voglio pre- 
sentare mia figlia ad essi, insignita del nome e dei ti- 
toli che le appartengono. 

Coq. Avete voi delle prove! 

Mar. Una lettera fra le carte del generale, questa mat- 
tina; lettera che nel 1815, prima del ritorno dall’isola 
d’Elba, avea indirizzata a sua moglie. 

Coq. E dirò naturalmente quale delle due ... 

Mar. No. Ma offre il mezzo di riconoscerla. Ov’è Galu- 
chct? Voi mi avete scritto che lo avrei trovalo qui. 

Coq. È partito ... e credo che voglia sottrarsi colle due 
figlie. 

Mar. Me disgraziata ! Tutto è perduto I 

Coq. Non ancora; perchè esse sono là in quel gabinetto. 

Mar. Andate subito da mio nipote, e ditegli che un im- 
portante affare non mi permette d’ assistere alle sue 
nozze.... Ma che faccia senza di me.... che lo prego 
di ciò.... andate. 

Coq. ( con un inchino) Sì, madama .... (parte) 

SCENA Vili. 

Giovanna e detta. 

(rii rv. (Vado a vedere .... sì.... sorella) (di dentro, poi esce 
e vedendo la marchesa) Oh ! la marchesa ! 

Mar. (con bontà) Non abbiate timore, mia buona figliuola... 
Io non voglio farvi che felice. 

Giov. Ciò ò impossibile, (chinando il capo e con tristez- 
za) Vi sono troppo ostacoli. 
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Mar. Noi gli appianeremo. Parlate, parlate pure con con- 
fidenza, come fareste con una vostra madre .. . 

Giov. Io amo .... 

Mar. Ah ! ( con dispiacere ) 

Giov. Un giovine, che è al di sopra di me. 

Mar. Parlate, parlate pure (con gioja). 

Giov. Il figlio del signor Coquebert ! 

Mar. Ohi... (con dispiacere) I consigli della ragione 
dell’amicizia vi faranno proscrivere dal cuore questa 
bassa inclinazione. 

Giov. Oh no, signora ! Piuttosto morire, che rinunziarvi. 

Mar. (Come sua madre! Io non sono corretta ancora; e 
Dio vuol punirmi del mio orgoglio 1) Prendete questa 
lettera, fu scritta da mia figlia a suo marito, ch’era mi- 
litare .... Un generale . r ... Leggete. 

Giov. ( leggendo commossa) u Bruxelles, Giugno 18-15! 
Amico. Tu desideravi un figlio, che un giorno potesse 
come te, impugnare una spada per la difesa della patria, 
ma il ciclo non ha esauditi i tuoi voti, io divenni ma- 
dre d’ una bambina, ii (si ferma e guarda la marchesa) 

Mar. Continuate. 

Gioo. (legge) Tua figlia è bella ... bella come suo padre, 
ed ha, come lui, un segno violetto... (interrompendosi) 
Cielo ! che leggo ! ( continua a leggere piano con emo- 
zione). 

Mar. Questo turbamento, quest’emozione.... è dunque 
vero?... Voi conoscete ?... 

Giov. ( sempre cogli occhi sulla lettera) Si , è vero , un 
segno .... 

Mar. Mia figlia è questa. 

Giov. È lei ... è lei ... Giovannina , mia sorella, che è là. 
(accennando la porta del gabinetto). 

Mar, Sua sorella ? Voglio vederla, (si slancia nel gabi- 
netto). 
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SCENA IX. 

/ * » 

Giovanna, indi Giovannina, la Marchesa ed Analolio. 

Giov. Ah ! che ho fatto mai? ora mio padre verrà a cer- 
care le sue due figlie, e non ne troverà che una sola... 
Dio ! che ho fatto io mai !... Povero padre, ne morirà 
di dolore ! 

Giovati, (uscendo disperala) Mezzo giorno ! Mezzo giorno! 
Egli è d’ un! altra (gettandosi nelle fattoria di Giovan- 
na) A rne non resta clic il mio dolore. 

Alar. Figlia mia ! 

Giavan. Grazie, signora, grazie di tutte le ricchezze che 
voi mi offrite ; in non ne son degno. 

Mar. Che volete voi dire ? 

Giovati. Giovannina non potrebbe brillare nelle sale ap- 
parate.... Farebbe arrossire gli avi vostri. • . 

Mar. Sono pure i tuoi. • ■* •' ' ' 1 

Ginn. Ragione di piu, per non umiliarli. 

Giovati. Io non voglio altri parenti, io non voglio altri be- 
ni .... Galuchet, Giovnnna, sono i parenti che io amo, 
la mia famiglia è tutto il mio bene, (gettandosi nelle 
braccia di Giovanna ). *• * 

Giov. Brava! Brava! Tu resterai sempre con noi 

Mar. Ella ricusa! 


SCENA X. 
Coquebcrt e dette. 


Coq. Ah signora !... Ah ! quale scandalo! Vostro nipote, il 
signor Ottavio .... .... •: 

Giovati. Ottavio! i i" i >'• . 

Mar. Ebbene. 1 ... Il suo matrimonio? . a'.i 

Coq. Non ne vuol più sentire a parlare. 

Giavan. Signora, accetto. 

Giov. Sorella, che dici tu ? . . • 

Mar. Possibile ! (a Coquebcrt) Fate avanzare la mia car- 
rozzo. 
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Coff. Obbedisco*, signora marchesa, (parte) 

Mar. Andiamo \a Giovami ina). 

Giovati. Ad ima condizione però. 

SCENA XI. 

. , Anatolio e delti. 

Aitai. Arriva il signor Galuchet ; io Io vidi dalla finestra. 

Giov. Ulio padre! (per correre verso la porta). 

Mar. Voi verrete con ine prima di vederlo .... (la tra- 
scina con sè ). 

SCENA XII. 

« ‘ w . 

Giovanna ed Anatolio. 

Giov. Signor Anatolio, io perdo mia sorella ... c mio pa- 
dre ne resterà colpito come da un fulmine ... Ah ! .... 

Anat. Silenzio ! Egli giunge. Ritiriamoci (vanno in fondo). 

SCENA XIII. 

Galuchet c detti, in disparte. 

Gal. Questi sì, che è un bravo giovine ... Ecco, come io 
vorrei tutto il inondo ... Oh quanto amore io ho per 
lui I .. Oh (vedendo i due in disparte) oh siete qui Ana- 
lolio, Giovanna ? Non più timori adesso. Chiama la Gio- 
vannina, che io le racconti tutto ... oh ! Come sono fe- 
lice! Come sono contento! ... Giovannina disse bene: 
al suo nome soltanto mi si aprirono le porte di quel 
palazzo, che rispondeva come la bottega del nostro 
principale... Io entrai in un gabinetto tutto di seta ... 
e trovai là il signor duellino col capo fra le mani, che 
forse pensava al suo matrimonio ... Al primo mio giun- 
gere egli alzò gli occhi, c pareva che coi tratti del suo 
volto dicesse : Io faccio una corbelleria ! Mi stese 
la mano, per il primo sai ... Oh, non è niente superbi». 
Gli diedi la lettera, e gli dissi di che si trattava .... E 
Giovannina che vi manda? Sì, signor duca. Ebbene, io 
Vi proteggerò ... contate sopra di me ... non vi abbftn- 
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donerò ... partirò con voi ... E il vostro matrimonio? 
ripresi io. Non c possibile , e qui faceva certe smor- 
fie, clic dicevano chiaro e netto: Non faccio corbelle- 
rie!... Quindi parli dal gabinetto, e, dopo un breve 
momento, vi ritornò tutto gajo e sorridendo. Non prendo 
più moglie ! esclamò con tutta la voce del cuore .... 
Venite parliamo; andiamo a cercare Giovanna c Gio- 
vannina ... Partimmo da casa, ed eccoci : la vettura del 
dùca è abbasso che attende . . . 

Giuv. Attende ? 

Anat. Egli stesso? 

Gal. Egli! Egli in persona!... Ma non ve Elio detto io? 
che è un bravo signore; però, non lo facciamo aspettar 
molto, perchè una lunga anticamera, ed in vettura, po- 
trebbe annojarlo. (ad Analolio) Adesso venga, venga 
la marchesa! lo la sfido a togliermi le mie figliuole... 
sono mie, me le conduco con me ... e saranno la mia 
felicità ! ... Giovanna, avverti Giovannina. 

Giov. Sì ... no ... ma! 

Anat. Perchè ... non ... siccome ! 

Gal. Che cosa avete tutti e due ? 

Anat. Nulla, signore ! nulla ! Si è ... 

Gal. Si è 1 Si è ! ( contraffacendolo ) Andrò a cercarla io 
stesso. 

Giov. ( trattenendolo ) Ah no ! no ! padre mio ! 

Gal. Perchè? Voglio vedere Giovannina... voglio vedere 
mia figlia. 

Giov. Ah ! Voi l’avete perduta ! 

Gal. Perduta ! 

Anat. Si ; la marchesa la tolse con sé ! 

Gal. E chi le ha detto che è sua ? 

Giov. Io ! leggete ( gli dà la lettera ). 

Gal. ( scorre la lettera un momento , e poi) Ma che ho da 
legger io ? Ilo perduta mia Gglia, e basta . . . Ah! mia 
Giovannina! Ciò non è possibile ( singhiozzante ) Cara 
mia! ... dilettissima Giovannina! Così buona! Così al- 
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legra 1 Tu che mi facevi scordar le mie pene ... tu che 
mi facevi ridere ... orami fai piangere (si appoggia ad 
una sedia) Voglio vederla ... Rendetemi mia figliai . . . 
Mia figliai Dov’ò dessa. 

SCENA XIV. 

Giovnnnina da dama , la Marchesa e detti. 

Giovati. Eccola. 

Gal. Ahi... Sotto questi ricchi abiti ... Questi merletti, 
questi diamanti ... Siete voi? È lei?... Sei tu Giovan- 
nina ? 

Giovan. Sempre I ... La marchesa ha accettate le mie con- 
dizioni. 

SCENA ULTIMA. 

Coquebcrt e delti. 

Coq. La vettura della signora marchesa è abbasso , unita 
a quella del signor duca di Blnnsac. 

Annt. Che veniva per prendere Giovannina. 

Giovan. Pregatelo d’attendere ... A te, sorella, per «spo- 
sare il tuo Analolio , mi si permette di regalare due- 
centomila franchi. 

Giov. Possibile ! Acconsentite voi, signore? 

Coq. Ma io non ho mai detto di no. 

Gal. Così mi lascian tutte e due! lo resto solo! (Gio- 
vanna e Giovannina si accostano al padre). 

Giovan. No; v’ingannate. 

Giov. Noi vi offriamo il nostro tetto, (guardando Ana- 
tolia). 

Giovan. Io verrò a vedervi ogni giorno. 

Gal. Tutti i giorni ... una volta. 

Giovan. E voi ancora. 

Gal. Così saranno due ... Ma non è la stessa cosa. 

Giov. Padre mio ! 

Giovan. Mio caro padre! (lo accarezzano). 

Gal. Io sono un padre egoista.... Vorrei star sempre con 
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voi .,.. Ma mi avvezzerò alla vostra felicità, c vi per- 
donerò. 

Coq ■ (va alla finestra) Il duca aspetta ancora. 

Giovun. Povero Ottavio! Fortunatamente, ( guardandosi ) 
egli aspettando non ha perduto nulla ! 

Mar. Andiamo, figlia mia. 

Giovun. A rivederci presto (al padre) 

Gal .(abbracciando Giovannina) Addio, bella duchessa. (Ah! 
io predo che colei sia quella che amo di più. (guar- 
dando poi Giovanna) Ah no ! lo le amerò, c le amerò 
per tutta la vita, tutte c due del medesimo amore. (Gio- 
vanna porge la deslru ad Anatolio, e colla sinistra ab- 
braccia suo padre, mentre che la marchesa parlo con 
Giovannina). 


VI NE DELLA COMMEDIA. 
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